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VITA FRATERNA
Amatevi mutuamente

Conferenza tenuta da san Leonardo ai confratelli, dal titolo “Carità fraterna”, in cui mette in risalto la necessità dell’amore vicendevole per un’autentica vita comunitaria (Scritti, IV, pp. 20-22).

Viene riportata parte del testo (pp. 20-21).
Pare superfluo parlare della necessità della carità fraterna nella vita religiosa. È cosa così evidente! Gesù Cristo dice che è il distintivo del cristiano; dunque un religioso che non l’abbia non solo non è buon religioso, ma nemmeno buon cristiano, anzi neppure cristiano. Sant’Ebrulfo, abate di un numeroso monastero, in punto di morte, rispondendo ai suoi figli che gli chiedevano: «Perché ci lasci desolati?», rispondeva: «Amatevi mutuamente, abbiate tutti carità fraterna e poi non temete: nulla vi potrà nuocere». E perché? Perché se vi è la carità, vi è Dio, e con Dio vi è ogni bene. 

San Giovanni evangelista dice nella sua prima lettera che «Dio è amore» (4,8) e  sviluppa tutto il capitolo terzo ad esaltare la carità, sintetizzando tutta la sua dottrina in questa sentenza: «In questo si manifestano i figli di Dio e i figli del demonio: non è da Dio chi non ama suo fratello» (1Gv 3,10). San Girolamo esce con questa sentenza: «Senza carità, le comunità diventano degli inferni e gli abitanti dei demoni». I religiosi, dunque, per non essere né demoni, né figli del diavolo facciamo ogni sforzo per avere prima di tutto, come dice san Pietro, una vera carità fraterna (cf. 1Pt 4,8).

Lo scrittore Giovanni Battista Saint-Jure fa un’applicazione speciale ai Gesuiti, i quali fanno professione di andare fino ai confini del mondo per la salvezza del prossimo: come mai poi non si ha carità per quelli della comunità? E anche noi possiamo fare un’applicazione speciale, perché il nostro Regolamento dà per distintivo, per caratteristica della nostra congregazione la carità e l’umiltà.
Esame settimanale di un direttore
Negli scritti di san Leonardo si trovano diversi schemi riguardanti l’esame di coscienza di un direttore di comunità (cf. Scritti, IV, pp. 33-37; XI, pp. 291-293; XIII, pp. 283-286) che hanno sostanzialmente il medesimo contenuto. Un testo, a stampa, che reca il titolo: “Esame settimanale sulle virtù più essenziali ad un Direttore”, è riportato in Scritti, XI, pp. 291-293.

Viene trascritto tutto il documento (pp. 291-293), eccetto l’ultimo punto riguardante l’Amministrazione. 
- Preghiera. Ho praticata la massima che un Direttore deve reggere la casa principalmente con la preghiera?

Quando ho pregato esplicitamente per la casa affidata alle mie cure?

Nelle deliberazioni ho premesso la preghiera?

Nella santa messa ho sempre avuto un ricordo per la casa?

Quante visite a Gesù Sacramentato ho fatto?

Ho vigilato affinché i confratelli preghino piuttosto lentamente, distintamente, specie nel Rosario?

Prego io posatamente, affettuosamente nel Breviario, nella messa, nelle preghiere in pubblico?

Ho promosso la devozione al Sacro Cuore, garanzia di buon andamento della casa? La pratico io stesso? In quali cose?

- Regolamento. L’ho praticato io così da essere esempio agli altri?.

- Con i confratelli ho sempre parlato con dolcezza? Ho fatto lo stesso coi giovani? Ho procurato di aver sempre un’aria cortese e graziosa? Ho mantenuto un atteggiamento distaccato e chiuso con qualche confratello per qualche sua mancanza? Uso preferenze indebite o segni speciali di benevolenza?

- Predicazione. Mi sono preparato per le conferenze? Ho procurato che fossero utili, pratiche, non generiche?

- Consulto e tengo conto del parere dei consultori?

- Impiego il tempo nei doveri dello stato? Ne occupo troppo in cose di mio gradimento trascurando le mie occupazioni più importanti?

- Ho riguardo verso gli altri Superiori?  Interferisco senza gravi ragioni negli ordini che hanno dato? Li ho rimproverati in pubblico?

- Vigilanza sulle persone. Ho vigilato affinché i confratelli osservino le Regole? Specialmente le pratiche di pietà, lo studio, il lavoro? Ho vigilato sull’assistenza in ricreazione, in dormitorio, in laboratorio?
- L’orario si osserva da tutti?

- I programmi delle scuole sono svolti regolarmente?

- Ho corretto in tempo opportuno?

- Ho procurato che si mantenesse lo spirito di carità e la cortesia tra i confratelli?

- Ho conferito personalmente almeno con qualcuno dei confratelli? E con gli alunni? (Consultare l’elenco dei confratelli e degli alunni per vedere se qualcuno fu dimenticato per troppo tempo).

- Ho fissato un’ora per udienza ai confratelli? E agli alunni?

- Ho atteso alle persone di servizio? Vanno a messa? Dicono almeno le orazioni? Sanno le verità della fede? Hanno apposita istruzione settimanale o mensile? Ascoltano la predica la domenica?

Pensieri

Amore vicendevole

«L’amore di Dio generi l’amore dei confratelli. Si introduca, poiché realmente non ve ne è abbastanza, lo spirito di fratellanza cristiana, anzi religiosa, e quindi non egoismo, non puntigli di diritti o di doveri altrui, ma praticare, occorrendo il caso, il precetto di san Paolo: “Vinci il male con il bene” (Rom 12,21)» (Ep., V, 2187, p. 205).

«Il primo effetto che produce l’amore di Dio nel cuore dell’uomo è l’amore del prossimo» (Scritti, VI, p. 428).

«Considerare i confratelli con gli occhi della fede. Sono capolavori della mano di Dio e immagini di Dio. Sono figli di Dio, fratelli di Gesù Cristo, amati da Dio e da Gesù Cristo» (Scritti, IV, pp. 21-22).

«Vivere in concordia con i confratelli» (Scritti, IV, p. 396).

«Carità coi confratelli, ma per amor di Dio e quindi più con i non simpatici, guardando il buono che hanno e non tanto il male. È una delle condizioni per la comunione frequente» (Scritti, II, p. 58).

«Guardare e dire il bello di ogni confratello» (Scritti, IV, p. 113).

«Carità con i confratelli, guardando il buono e il bello che tutti hanno» (Scritti, IV, p. 396). 

«Riconoscere nel prossimo il bene che Dio vi mette» (Scritti, I, p. 158).

«Nelle comunità si riceve ciò che si dà; si è trattati come si tratta. Chi dà fastidi, riceve fastidi. Procurate, quindi, di essere cortesi, pazienti, non noiosi, non furiosi, non vendicativi, ma graziosi» (Scritti, IV, pp. 17-18). 

«Vi sono talora due confratelli che si trattano come farebbero due sorelle maligne, pettegole, disaccordi. Si contraddicono, bisticciano, mormorano. Alcuni confratelli si comportano così, tuttavia frequentano la comunione, e continuano per mesi o anni» (Scritti, IV, p. 108).

«Vi sono comunità in cui due confratelli vivono in stato di guerriglia permanente; si direbbero due sorelle pettegole e malignette, e intanto fanno la comunione» (Scritti, IV, p. 394).  

«Nella comunità ci sono rose e spine; è una comunità di uomini, anche se santi, dunque non mancano degli urti: vicendevolmente ci procuriamo angustie» (Scritti, II, p. 100).

«Vivere in pace con i confratelli zotici, noiosi, maligni» (Scritti, IV, p. 92).

«Carità per amor di Dio; carità che dà buon esempio» (Scritti, VIII, p. 273). 

«Chi ha la carità, ha tutto; chi non ha la carità, ha niente, anche se facesse miracoli» (Scritti, VI, p. 519).

«La carità innamora» (Scritti, IV, p. 408).

«L’amore risiede nel cuore, ma si diffonde nelle opere» (Scritti, I, p. 58).

«Come è bella un’opera fondata dalla carità e sulla carità. La carità è il solo vincolo, il Paradiso il premio» (Scritti, IX, p. 334).

«Preghiamo vicendevolmente; come amiamo la Madre Maria, così amiamo i suoi figli, i nostri confratelli» (Scritti, II, p. 265).

«Tutti i membri della Congregazione di san Giuseppe vivranno insieme come fratelli amorevoli, amandosi fra loro e coadiuvandosi con la vicendevole edificazione e con le preghiere nell’acquisto della perfezione e nel compimento delle opere proprie della congregazione» (Regolam., 129).

Virtù comunitarie
«Per vivere in armonia, in pace e in concordia occorre combattere sé stesso, combattere la propria natura, il proprio carattere, il proprio temperamento» (Scritti, IV, p. 467).

«Non canzonare e non molestare i confratelli ed evitare la maldicenza per orgoglio, le antipatie, le discussioni aspre, il rancore, l’inimicizia» (Scritti, IV, p. 290). 

«Quanti guai, dissensi e guerre domestiche ci sono nelle comunità perché non c’è umiltà e mansuetudine» (Scritti, IV, p. 40). 
«Si devono trattare i confratelli con un modo dolce e grazioso con le parole e con gli atti; non si deve fare loro ciò che dispiace e indispettisce» (Scritti, IV, p. 468).

«Come è bello! Tutti i confratelli amanti di Dio; tutti a servire Dio nel prossimo; tutti umili; tutti in concordia tra loro, “sopportandosi a vicenda” (Ef 4,2) e “avendo mutua carità” (1Pt 4.8)» (Scritti, IV, p. 113).

«Nei confratelli vedere tanti amici. Deponiamo le antipatie. Avere carità con i pensieri, con le parole, con il silenzio, con le attenzioni. Dimostrare dolcezza, non essere suscettibili, facili ad offendersi e non essere severi giudici» (Scritti, IV, p. 290). 

«Vizi da fuggire: l’invidia, le antipatie, i rancori, le inimicizie, i rapporti indiscreti che sono causa di molti guai nelle comunità» (Scritti, IV, pp. 449-450).

«Non parlare male dei confratelli, dei superiori, della casa e della congregazione» (Scritti, IV, p. 124).
«Avere dolcezza non solo con i giovani, ma con i confratelli, con i confratelli delle altre comunità e con tutti in generale» (Scritti, IV, p. 355).

«Trattare i confratelli con umiltà» (Scritti, IV, p. 108). 

«Bisogna, per amore di Gesù Cristo, farsi umili e dolci» (Scritti, IV, p. 351).

Perdono

«Raramente una congregazione è un Paradiso in terra; lo sarebbe se tutti badassero a non offendere e a non offendersi. A non offendere perché ciascuno trova nella vita religiosa ciò che vi porta: se porta guerra, trova guerra; se porta pace, trova pace. Se saremo dolci come Gesù, se saremo pazienti come Gesù, troveremo buoni anche gli altri; se no, no» (Scritti, IV, p. 468). 

«Perdonate per amore di Dio, non per superbia; non solo evitate la vendetta, ma perdonate di cuore. Perdonate le ingiurie. Perdonare è il piacere di Dio, invece la vendetta è il piacere delle bestie» (Scritti, IV, p. 98).

«Perdonate le ingiurie personali» (Scritti, IV, p. 41).

«Perdonare i confratelli per amore di Gesù» (Scritti, IV, p. 533).

«Se perdoniamo saremo sempre in un mare di gioia e di delizie» (Scritti, VI, p. 526).

«Se perdoni di cuore per amore di Dio, sinceramente, allora sai di avere carità, di amare Dio e perciò di essere da lui amato» (Scritti, VI, p. 526).

Direttore della comunità
«Come è una casa? Come la fa il superiore. Il superiore c’è per far fare a ciascuno il suo dovere» (Scritti, IV, p. 530).

«Di quanta misericordia abbiamo bisogno noi superiori, e di quanta umiltà» (Scritti, IV, p. 34).

«Un direttore è non solo direttore della casa in generale, ma è anche padre, pastore e maestro di tutti in particolare» (Scritti, IV, p. 29).

«I superiori devono studiare e predicare le due verità:

1º Dio ci ama tutti, individualmente, attualmente, infinitamente: ed è di fede.

2º Tutte le grazie ci vengono per le mani, per l’intercessione di Maria. Quale riconoscenza! Quale confidenza! Quale perpetuo ricorso a lei, come è perpetuo il suo soccorso» (Scritti, IV, p. 31).
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